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Gesù incontra Zaccheo, polittico, dettaglio,  
Abbazia Notre-Dame des Neiges, Saint-Laurent-les-Bains (Francia)
3/11/2019 – 9/11/2019
XXXI SETTIMANA T.O.

Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 3 novembre 2019

XXXI DOMENICA T.O.  – Anno C
+ Dal Vangelo secondo Luca 19,1-10

Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Daniele Muraro)

La Parola di Dio di questa XXXI Domenica del tempo ordinario dell'anno liturgico ci fa riflettere sulla conversione che nasce da un autentico incontro con il Signore. Tutto il messaggio cristiano infatti è un invito costante a cambiare strada quando il male e l'interesse del mondo prevale su quello del bene e dell'eternità. Gesù nel suo primo annuncio missionario ha fatto appello proprio a questo atteggiamento di fondo che deve caratterizzare la vita del credente in lui: convertirsi perché il Regno di Dio è vicino. 

Anche il testo del Vangelo di oggi, che ci presenta la figura singolare di Zaccheo, ci invita a pensare seriamente quale strada percorrere se vogliamo vivere in comunione con Dio e con i fratelli. Per coloro che vogliono fare forte esperienza di Dio, e quindi di fede, non c'è spazio per altre cose che sono contro Dio o che comunque condizionano molto il nostro agire da persone credenti. Leggiamo con attenzione il brano del Vangelo di Luca riguardante Zaccheo, il ricco pubblicano incuriosito dal conoscere personalmente il Cristo, di cui ormai si era diffusa la fama e il suo operare per il bene dei fratelli. È interessante sapere che l'evangelista Luca metta in risalto la piccolezza della statura di Zaccheo. In altro contesto potrebbe essere un particolare insignificante, in questo contesto assume invece un significato importante, ovvero mette in risalto che la grandezza di Gesù, Santo e Figlio, di fronte alla piccolezza di un uomo peccatore ed attaccato ai beni del mondo, essendo ricco di una ricchezza materiale e non certamente spirituale. Quella ricchezza lo porta ad essere povero interiormente. Una volta però che incontra Gesù si cambia la situazione: Zaccheo è disposto a lasciare metà di quello che aveva per i poveri e lasciarsi arricchire da Gesù. Il Vangelo chiude appunto con una costatazione di Gesù stesso nei confronti di Zaccheo: "Oggi la salvezza è entrata nella casa di Zaccheo" ovvero nel cuore e nella vita di questo uomo lontano da Dio e peccatore pubblico, come erano considerati i pubblicani. E si conferma nel testo del Vangelo di oggi la linea soteriologica del messaggio cristiano: Gesù è venuto a salvare ciò che apparentemente era perduto. Uno di questi salvati è proprio Zaccheo, il ricco pubblicano. Questo sforzo di volontà per essere coerenti con la propria chiamata alla santità verrà premiato da Dio, che guarda il cuore di chi lo cerca, nonostante le sue debolezze e fragilità umane. Egli è un Dio che promuove e non punisce, che gratifica e non umilia, che ama e non è risentito. È un Dio che anche davanti ai fallimenti e alla superbia della vita attende sempre l'uomo perché si converta e viva. La sua pazienza è infinita come infinito è il suo amore per noi. 
PER LA PREGHIERA (Continua a starmi vicino)

Mi sveglio la mattina e spesso mi dimentico di te; 
passo la giornata e spesso mi dimentico di te; 
mi preparo a dormire anche li mi dimentico di te; 
Signore, per questo ti chiedo scusa, 
so che mi sei sempre vicino, 

e ne sono talmente sicuro che spesso mi dimentico di ringraziarti. 
Signore ti chiedo perdono per quando mi dimentico di te e del mio prossimo, 

ti chiedo perdono se in questa giornata mi sono dimenticato 

di seguire i tuoi precetti, i tuoi consigli e la tua strada. 
Signore aiutami a non cadere in tentazione, 

a non dimenticarmi di te e di ciò che mi insegni. 
Nel mio cuore so che sei sempre con me, 

so che i miei passi sono affiancati dai tuoi. 
Ti prego continua a starmi vicino. Amen. 

Lunedì 4 novembre 2019
San Carlo Borromeo

+ Dal Vangelo secondo Luca 14,12-14

Non invitare i tuoi amici, ma poveri, storpi, zoppi e ciechi.

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Movimento Apostolico)

Non esiste in tutto l'Antico Testamento un insegnamento così alto di libertà nell'amore. Amare è donare agli altri, è donarsi, senza attendersi nulla dall'altro, perché chi ricompensa è solo il Signore. È Lui il garante della misericordia e della pietà. Nell'Antica Scrittura troviamo però già i segni di quest'amore verso tutti, senza escludere alcuno. Questi segni sono da vedersi nelle disposizioni per le celebrazioni non solo delle grandi feste, ma anche della celebrazione della vita quotidiana. Ogni volta, però, che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito. Ne potranno mangiare sia l'impuro che il puro, come si fa della carne di gazzella e di cervo. Non ne mangerete, però, il sangue: lo spargerai per terra come acqua. Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte spontanee, né quello che le tue mani avranno prelevato. Davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto, mangerai tali cose tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che abiterà le tue città; gioirai davanti al Signore, tuo Dio, di ogni cosa a cui avrai messo mano. Guàrdati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12,15-19). Conterai sette settimane. Quando si metterà la falce nella messe, comincerai a contare sette settimane e celebrerai la festa delle Settimane per il Signore, tuo Dio, offrendo secondo la tua generosità e nella misura in cui il Signore, tuo Dio, ti avrà benedetto. Gioirai davanti al Signore, tuo Dio, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che abiterà le tue città, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ricòrdati che sei stato schiavo in Egitto: osserva e metti in pratica queste leggi. Celebrerai la festa delle Capanne per sette giorni, quando raccoglierai il prodotto della tua aia e del tuo torchio. Gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che abiteranno le tue città. Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore, tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore, tuo Dio, ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani, e tu sarai pienamente felice. (Dt 16,9-15). 
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: "Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi". Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: "Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato". Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26,1-11). 
Amare è fare della propria vita un dono ai fratelli bisognosi, poveri, miseri, non perché essi rimangano nella propria miseria, ma perché siano elevati nella loro dignità. 
PER LA PREGHIERA (don Angelo Saporiti)

Grazie, Signore, 
perché tu non ci tieni prigionieri, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie, perché quando torniamo da te, 
tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, perché con noi tu hai sempre pazienza 
e la tua pazienza è già il segno di una festa. 
Grazie, Signore, perché tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
Ma l'amore vero è sempre così. 
Come te. Perché tu sei l'amore 
e amandoci ci doni la tua vita. Amen. 

Martedì 5 novembre 2019
s. Cesareo

+ Dal Vangelo secondo Luca 14, 15-24

Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia.

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”» 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

"Beato chi mangerà il pane nel Regno di Dio!" esclama uno dei commensali, come se fosse una cosa difficile, irraggiungibile, riservata ai pochi. Accedere a Dio, pensano in molti, è difficile, ostico, riservato a pochi eletti. Gesù, invece, svela una realtà diversa, entusiasmante ed inquietante: Dio desidera che tutti ne facciano parte, che tutti, pronti o meno, capaci o meno, degni o meno, partecipino alla grande festa. Il problema non è Dio, ma noi. Accampiamo mille scuse, troviamo mille impegni prima di dedicarci all'essenziale. Le cose di fede? Certo! Quando sarò in pensione me ne occuperò! E, così, ci perdiamo la vita con Dio, perdiamo la felicità di credere. È vero: è difficile, oggi, trovare del tempo, avere la testa per pregare, crearsi delle occasioni per tacere e meditare, ma quanto ci è 
necessario! La preghiera quotidiana può diventare, ad esempio, uno strumento per fare memoria di sé e di Dio. Se l'invito è aperto a tutti, lo accolgono solo, però, coloro che hanno il coraggio di investire, di lottare, in questa lotta, l'ascesi, che ci impedisce di essere travolti dalla quotidianità, che ci apre uno spiraglio per accorgerci che siamo già a tavola con Dio... 

PER LA PREGHIERA (Sandra Feliziani) 
O Dio Padre, 
unico fondamento della mia esistenza 
unica luce della mia vita. 
Tu, immutabile in ogni tempo, 
al di fuori di ogni tempo, 
doni forza e speranza a chi a Te si affida, 
doni gioia e speranza dove c'è buio e grigiore. 
Tu, Uno e Trino, 
ci fai gustare le gioie dell'Eternità, 
quando in Te ci immergiamo, 
contemplando le Tue opere e la tua infinita bontà. 
Chi a Te si rivolge, mai resterà deluso. 
Tu ci doni la grazia della fede, della speranza, 
dell'amore cristiano, 
senza di te nulla è.  

Mercoledì 6 novembre 2019
s. Leonardo

+ Dal Vangelo secondo Luca 14,25-33

Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, dopo una lunga sosta nella casa di uno dei capi dei farisei, riprende il cammino verso Gerusalemme seguito da molta folla. L'entusiasmo è grande. E Gesù sente l'esigenza di chiarire cosa significa seguirlo, cosa significa essere suo discepolo. Ne ha già parlato precedentemente quando ha detto: "Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso" (9,23). Tornarci sopra sta a dire l'importanza che egli attribuisce alla scelta di seguirlo. Gesù chiede un legame esclusivo con lui, più forte di quello che si ha con la propria famiglia. In questo contesto va compresa la parola "odiare". La scelta di seguire Gesù viene prima di ogni affetto e di ogni affare. Ed è ovvio che tutto ciò comporti tagli e divisioni. Queste iniziano proprio dal cuore di ciascuno. L'amore esclusivo per Gesù è il fondamento della vita del discepolo. Se non c'è questo amore, il discepolato, è come costruire una torre senza fondamenta o come andare in battaglia senza esercito. L'amore per Gesù è la sostanza del Vangelo ed è anche ciò che i discepoli debbono testimoniare al mondo. Questo amore è il sale della vita.

PER LA PREGHIERA (Rotolo di Ravenna)
O Dio, che nel seno verginale con arte meravigliosa ti sei costruito una santa dimora nella carne, vieni, tu che sei buono, vieni sollecitamente e secondo l'antica promessa riscatta l'uomo dalla sua condizione. 
A te s'innalzi la lode, degna di tanto amore e sia data a noi la salvezza eterna
Giovedì 7 novembre 2019
s. Ernesto
+ Dal Vangelo secondo Luca 15,1-10

Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte.

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Entriamo nel cuore del vangelo di Luca, il vangelo della compassione di Cristo. Gesù ci svela il volto di un Dio che ci viene a cercare, che fa festa se ritrova la sua pecora perduta, un Dio che non rimprovera, né giudica; ma gioisce con delicatezza; rispettando il percorso dell'uomo, accettando anche che il figlio minore sbagli, prendendo consapevolezza che l'amore del Padre non è ricattatorio o ossessivo... Noi, invece, sempre attenti a dirci "a posto" a pensarci come persone "per bene", guardiamo a noi stessi con indulgenza, sempre pronti a giustificare ogni nostra debolezza e spietati, invece, nel giudicare il fratello. Se solo capissimo! Se capissimo che Dio non è il nostro commercialista, che l'incontro con Dio non è la dichiarazione dei redditi, per cui meno dichiaro e meno pago! L'amore mette le ali, la passione brucia, l'incontro con Dio sconvolge i nostri schemi. Finché resteremo fermi all'immagine di un Dio che rispecchia le nostre piccinerie, resteremo fragili e piccoli come le nostre paure. Ci pensi, fratello? Dio fa festa per te! Ti viene a cercare là dove la vita ti ha disperso. E la Chiesa, se lo imparassimo, finalmente!, non è il club dei bravi ragazzi ma delle pecore ritrovate. Allora all'insegna della tenerezza sia questa giornata, siamo testimoni e figli di questo Dio che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, che conosce e ama ciascuno di noi.
PER LA PREGHIERA
Coprimi con le tue piaghe, Signore. 

Nascondi la mia nudità con la veste della tua santa umanità perché non traspaia la mia umiliante povertà. 

Il manto della tua misericordia celi, agli occhi dei miei fratelli, o Signore, l e ferite che mi sono procurato durante la mia assenza dalla tua casa. 

Cibami dei tuoi baci e delle tue carezze, perché non muoia di tristezza e di veleni di cui mi sono nutrito, stupidamente, nel campo in cui pascolavo i porci. 

Allarga la soglia della tua casa perché possa, con i bagagli dei miei stracci raccolti durante il cammino del mio ritorno, oltrepassare ed entrare nell'intimità del tuo amore e del tuo cuore. 

Venerdì 8 novembre 2019
s. Goffredo

+ Dal Vangelo secondo Luca 16,1-8 

I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della lucei. 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Il Signore Gesù, pur di rendere comprensibili si suoi messaggi di salvezza, ricorre anche al paradosso. Nel vangelo di oggi viene lodata l'astuzia di un autentico imbroglione, che, vistosi scoperto della sua infedeltà verso il proprio padrone e prossimo ad un licenziamento dal suo incarico, cerca, con abilità e scaltrezza, di accaparrarsi la benevolenza dei creditori, per poi sperare di godere della loro protezione. È fin troppo evidente che il Signore non vuole che imitiamo l'astuzia e ancor meno la disonestà dell'amministratore infedele. Vuole invece che, come figli della luce, ci adoperiamo alacremente, da veri sapienti per conseguire i beni migliori che lo stesso Signore vuole donarci. Egli ci ha avvertiti che «stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita». Per passare per una porta stretta occorre chinarsi e farsi piccoli, diventare umili, per poter percorrere una strada angusta occorre abilità, destrezza e prudenza. Ecco allora le virtù e la sapienza che Gesù vuole siano praticate dai suoi seguaci. «Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono». La violenza praticabile dal cristiano è il diuturno sacrificio con cui affronta gli ostacoli della vita, è l'abbraccio volontario della propria croce, è la salita faticosa verso il monte dei risorti. Abbiamo il conforto dello Spirito Santo di Dio che ci illumina e ci fortifica, ci rende astuti e sapienti, coraggiosi ed intrepidi. Se tanta pusillanimità ancora serpeggia nel mondo dei cristiani, dipende dalla mancanza di fede e di fiducia nel Signore, dalla mancanza di preghiera e dalla perenne tentazione dell'autosufficienza. Tutto ciò ci rende deboli e paurosi, rischia di riportare la chiesa nel buio delle catacombe e soprattutto di subire passivamente tutte le angherie o cadere nei facili compromessi con il mondo. Forse è ancora vero che: «I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 

PER LA PREGHIERA (Don Angelo Saporiti)

Signore Gesù, tante volte ho guardato il crocifisso 
e ho immaginato di essere lì, con te, sul Calvario. 
Ho guardato quel crocifisso, spogliato di tutto, 
privato della dignità, nudo davanti ad amici e nemici, 
privato della reputazione, 
spogliato dal successo, della credibilità, senza vita. 
Ti ho guardato, crocifisso, 
e mi è sembrato che la tua mano 
si sia allungata verso la mia, 
come per tirarmi su sulla croce, con te. 
E ho avvertito una dolcezza e un calore infiniti. 
Tirandomi verso te, sulla croce, 
tu o Gesù non mi vuoi inchiodare o far morire, 
ma mi vuoi donare la vita e la libertà. 
Tu, o crocifisso, sei per me simbolo di una liberazione totale e suprema. 
La tua croce, Gesù, è per una parabola di conquista, non di sconfitta. 
Suscita ammirazione, non commiserazione. 

Sabato 9 novembre 2019
Dedicazione della Basilica Lateranense

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 2,13-22

Parlava del tempio del suo corpo.

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Riccardo Ripoli)

Gesù non è un politico o un diplomatico, oppure uno che per conquistare ha bisogno di farti mille promesse, regalarti mille doni.

È uno invece che dice pane al pane e vino al vino, che si arrabbia, che ti fa il rimprovero e non dice le cose dietro le spalle.

Dobbiamo imparare da Lui ad essere onesti, a dire le cose come le pensiamo, anche se questo dovesse farci perdere dei benefici, o farci odiare da qualcuno. Dobbiamo avere il coraggio delle nostre azioni e di portare avanti i nostri principi e valori, sempre e a qualunque costo.

I più grandi amici sono coloro ai quali si possono dire le cose come le pensiamo, magari indispettendoli, ma facendoci apprezzare per la nostra onestà.

Tante, troppe le persone che hanno Fede in Dio e non dicono nulla davanti ad una bestemmia, che sopportano una persona che è razzista, che non dicono alla donna che vuole abortire che sta compiendo un atto scellerato contro il Signore.

Si parla di onestà, di correttezza e qui non c'entra aver Fede o meno. Chi non porta avanti i propri principi è soltanto un codardo ed un vigliacco che manda avanti gli altri e si nasconde per paura.

PER LA PREGHIERA (Pierfortunato Raimondo)
Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Padre, 
Insegnami  a rendere evidente il suo abbraccio nel mio: 
gratuito, creativo, appassionato e sempre vivo. 

Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Figlio. 

Insegnami a rendere trasparente il suo volto nel mio:

accogliente, energico, meravigliato, positivo. 

Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Santo Spirito. 

Insegnami a rendere presente il suo respiro nel mio: 

leggero, giocoso, potente, infinito. 

Sono cristiano, mio Dio, nel nome della Trinità. 

Insegnami a rendere concreto il suo Amore nel mio: 

incapace di Essere senza vivere la comunione di almeno tre Persone.
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